San Gennaro: un tesoro nel cuore della città. 

Il giorno 14 Dicembre 2006 le classi III C  e III D L.S. si sono recate, per una visita guidata, al Duomo di Napoli e al museo del Tesoro di San Gennaro, accompagnate dalle professoresse F. D’ Aponte, R. Piscitelli ed E. Rossi.

Questa visita ha rappresentato un vero e proprio viaggio a ritroso nel tempo nella storia della città e della sua arte, a cui spesso non è dedicata un’attenzione adeguata.

San Gennaro è il vero protagonista del Duomo, a lui si ispirano infatti quadri, affreschi e sculture oltre ad una cappella laterale che si apre nella navata di destra della chiesa; san Gennaro, il più famoso dei tanti protettori della città di Napoli, fu il vescovo di Benevento sotto il regno di Diocleziano, il quale attuò numerose persecuzioni contro i cristiani. Nell’ anno 305 il martire venne decapitato a Pozzuoli, dove una sua nutrice conservò la testa e custodì il sangue in delle ampolline; il corpo, invece, trovò sepoltura presso il luogo del martirio, a Marciano. In seguito le ossa furono trasportate nelle catacombe napoletane, che oggi sono ricordate con il suo nome, da cui però furono nuovamente trasferite al Monastero di Montevergine, dove rimasero dimenticate sotto l’altare maggiore in un’urna. 

Quando vennero ritrovate, i napoletani insistettero affinché gli fossero restituite: i resti furono dislocati finalmente nel Duomo grazie all’intervento dell’arcivescovo Alessandro Carafa che ,dopo lungo trattative  con il papato riuscì a restituirle ai fedeli nel 1497, ponendole nell’ipogeo della cattedrale. 

Si conservano ancora le due ampolline col sangue del santo martire che, durante la processione del 17 agosto 1389, per la prima volta  si liquefece. Da allora  tale fenomeno è stato costantemente documentato nelle ricorrenze consuete del santo patrono: il 19 settembre, memoria del martirio; il sabato precedente la prima domenica di maggio in ricordo della traslazione delle reliquie; il 16 dicembre, festa del patrocinio sulla città. 

A causa della peste del 1527 il popolo emise il voto di fare erigere una nuova e più grandiosa cappella per ospitare le reliquie del sangue del patrono. Nel 1606, cessata l’epidemia, si cominciò a dare adempimento alla promessa: si decise che la nuova cappella dovesse sorgere di fronte all’ ingresso della basilica di Santa Restituta,risalente all’imperatore Costantino, sulla navata destra del Duomo, il cui ampliamento era stato commissionato dai re angioini. 

La vasta cappella, rappresentativo esempio di architettura barocca, è riccamente decorata da affreschi sulle pareti e nella cupola; le decorazioni furono affidate al Domenichino, un artista bolognese che, come tutti gli altri stranieri chiamati a eseguire lavori per San Gennaro, fu minacciato dagli artisti napoletani, gelosi del loro santo patrono. 

Di Domenichino sono gli affreschi delle lunette, come quello che sovrasta il cancello di ingresso raffigurante un eruzione del Vesuvio fermata dal santo, oltre ai dipinti su rame che decorano il braccio sinistro e i due angoli all’altare (“La decollazione di San Gennaro”, “L’ ossessa liberata” rimasta incompiuta).

La morte improvvisa del pittore nel 1641, portò all’arrivo di nuovi artisti quali Giovanni Lanfranco e lo Spagnoletto.  Sotto l’altare maggiore sono custodite le ampolline del sangue all’interno di una cassaforte a quattro chiavi, affidate alle autorità religiose, politiche e alla Deputazione. Quest’ultima è la società che si occupa di salvaguardare i tesori contenuti nella cappella, sin da quando è stata costruita, ed era formata dai rappresentanti delle più importanti famiglie di Napoli i cui discendenti ancora oggi ne controllano l’operato. 

Si accede alla cappella tramite un cancello sormontato da una busto bifronte del santo che così accoglie e saluta i fedeli. Esso è formato da una serie di colonne con una particolare caratteristica: se vengono colpite con un oggetto riproducono le sette note musicali. Gran parte del tesoro di  San Gennaro è frutto di donazioni del popolo. Infatti il culto del patrono è molto sentito, tanto che in passato alcune donne, “le parenti di San Gennaro” ,trascorrevano le loro giornate nella cappella a pregare con fervore il santo, non solo con  canti di gioia e ringraziamento ma anche con imprecazioni e offese, in modo da suscitare velocemente l’interesse del protettore. 

Già dall’esterno, il Duomo mostra la sua grandiosità, pienamente espressa dall’ immenso spazio interno: esso presenta ancora la struttura a croce latina della Stefanìa, con le tre navate, l’abside e il transetto. Impossibile non notare come la chiesa sia stata rimaneggiata nel tempo, anche a causa di eventi sismici: l’originale stile gotico risulta influenzato dal romanico e dal barocco, soprattutto nella ricchezza e nella sfarzosità delle decorazioni. La parte sinistra del transetto, ospita tra l’altro, la cappella privata della famiglia Minutolo: è stato interessante osservare da vicino l’ambientazione di una delle novelle del Boccaccio, cioè quella che ha come protagonista il mercante Andreuccio da Perugia, il quale, dopo una serie di sfortunate avventure, riesce a rubare dalla tomba dell’ arcivescovo  Filippo Minutolo, uno splendido rubino. 

Proprio sotto l’altare maggiore del Duomo, attraverso le due rampe di scale che lo cingono, si accede alla Cripta di San Gennaro, una piccola sala riccamente decorata, coperta da un soffitto a cassettoni in cui sono raffigurati alcuni santi, dove sono custodite le ossa del santo. Al suo interno è situata una statua a grandezza naturale di Alessandro Carafa, genuflesso e in atto di preghiera di fronte alle ossa che lui stesso aveva riportato a Napoli. 

La basilica di Santa Restituta, a differenza della Stefanìa, è tuttora visibile e vi si accede dalla navata sinistra , proprio di fronte all’ingresso della cappella di San Gennaro: essa rappresenta un’importante testimonianza dell’ arte paleocristiana insieme agli scavi archeologici che si trovano proprio sotto di essa e a cui  si accede in fondo alla navata sinistra. In essa si possono osservare i resti di antiche strade greche e romane, testimoniando così, insieme al Duomo, quanto varia sia stata la storia della nostra città; attraverso angusti passaggi tra i reperti, si possono anche ammirare ambienti e decorazioni pavimentali di epoca romana, forse risalenti all’epoca della Stefanìa( VI sec. d.C.). 

Il viaggio nella storia di Napoli, si è degnamente concluso con la visita al museo del Tesoro di San Gennaro, in cui abbiamo potuto scoprire quanto grande sia stata la devozione del popolo nei confronti di questo santo ancora oggi così amato: il museo è infatti ricco di donazioni non solo di sovrani, ma anche dello stesso popolo napoletano, che pur essendo stato povero, ha sempre dedicato una particolare attenzione al  suo santo protettore.  

Entrando nel museo, si ha l’impressione di entrare in un ambiente quasi sacro: le luci soffuse puntate solo sulle opere conservate, il colore cupo delle pareti e i canti religiosi diffusi nelle varie camere hanno contribuito a creare un’atmosfera volutamente mistica. All’ingresso un maestoso quadro del santo sembra accogliere i visitatori e immetterli nel suo mondo fatto di spiritualità ma anche d’ammirazione per le vere ricchezze Percorrendo le sale del museo, ma anche i vastissimi spazi del Duomo, ci si rende conto di quanto i napoletani siano fedeli, non solo a San Gennaro, ma a tutti i santi: il popolo napoletano è infatti un popolo che crede. In passato, esso è stato colpito da tante sciagure, e sempre in quei momenti di dolore, si ricorreva a processioni  per le strade, chiedendo alle chiese le reliquie dei santi per proteggere la città. Pestilenze ed eruzioni hanno fatto compiere al popolo interminabili preghiere nelle  viottole e nelle piazze; come nella terribile eruzione del Vesuvio  del 1872, quando la lava minacciò Napoli per interminabili giorni e le donne disperate, non solo le “parenti” di San Gennaro, ma tutte le povere popolane andarono al Duomo per  chiedere la testa del santo e portarla in processione per fermare la potenza del vulcano. 

Possiamo quindi affermare che a Napoli il culto di San Gennaro, la sua storia, i suoi legami con la città riflettono i caratteri di tutto un popolo. 
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